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D
avvero nei prossimi cinque anni
(se va bene) il paese sarà costretto
adascoltareesclusivamentelamu-
sica dell’orchestra Berlusconi?

* * *
«LeRoi»conquestotitoloeunafo-
to solenne del cavaliere «Liberal»,
giornale dell’Udc, ha reso la novi-
tà di una formadi governo a metà
tra repubblica e monarchia. Nella
quale il presidente del Consiglio,
Lega a parte, comanda da solo vi-
sto che tutto l’esecutivo più che
da ministri è fatto da suoi collabo-
ratori e collaboratrici. Chi poi co-
glie magistralmente lo spirito dei
tempi è Altan su « la Repubblica»
di ieri. Con un intervistatore in gi-

nocchio che chiede: si cambia sti-
le? E con il premier che impugna
un minaccioso frutto: si, guardi
questa sobria banana grigio soft.
Un governo proprietario e quindi
forte, come hanno notato gli os-
servatoripiùattenti.Dovegliallea-
tipartecipanoma contanopocoo
non contano affatto. Basti pensa-
realla triste sortedeipostdemocri-
stianichetanti rospi feceroingoia-
real Berlusconidella Cdl. Alposto
dell’ingombrante Casini e della
petulante Udc oggi siede il man-
sueto Rotondi. Un fantomatico
ministro per l’attuazione del pro-
gramma ma che al giuramento
del Quirinale appariva felicemen-
te appagato. Sistemato Gianfran-
co Fini alla Camera, ciò che resta
di An sono il simpatico La Russa
(resocelebredall’imitazionediFio-
rello)e lagiovaneMeloniconside-
ratadalcapo, alparidelle altre mi-
nistre, una «bambina» da svezza-
re.
Non ripeteremo quanto già scrit-

tosugliuominidel leader indiscus-
so chiamati a presidiare le posta-
zionistrategiche(imagistratialde-
voto Alfano; imprenditori e pro-
duttori al navigato Scajola). Nuo-
vo sembra piuttosto lo stile dialo-
gante che il Berlusconi Terzo vor-
rebbe incarnare togliendosi l’el-
metto e il manganello del Berlu-
sconi Secondo (2001- 2006). Non
che la natura dell’uomo sia cam-
biata visto che solo pochi giorni
fa, in campagna elettorale, Berlu-
sconi continuava a definire gli av-
versari del Pd comunisti travestiti
e antropologicamente diversi.
Ora però è alle prese con un ciclo
economico di crescita zero che
rende problematici i promessi
sgravi fiscalieconproblemisocial-
mente incendiari (Alitalia, emer-
genza rifiuti). Perciò gli toccherà
fare di necessità virtù con una sor-
ta di richiamo collettivo alla re-
sponsabilità nazionale, coinvol-
gendo istituzioni, sindacati e op-
posizione.È ildialogobellezza.Pa-

rola che, in genere, per Berlusconi
significa: incamerare imeritiesca-
ricare i problemi sugli altri. Più o
meno la sobria banana grigio soft
di Altan. Che ne pensa il Pd?

* * *
Sul governo ombra lanciato ieri
daWalterVeltroninellostessoPar-
tito Democratico circolano opi-
nioni diverse. C’è chi ha ricordato
(Visco) l’esperienza non positiva
di Achille Occhetto nel lontano
‘89.Mentrealtri s’interroganosul-
la effettiva capacità di incidere da
parte di un organismo escluso dal
ponte di comando. Su queste co-
lonneGianfrancoPasquinohain-
vece detto che uno strumento di
controllo, di critica, di contropro-
posta potrebbe essere molto utile
alPdanchepercollegarsiconlaso-
cietà. Per tornare a comunicare,
aggiungiamonoi, conquei12mi-
lionidi elettorichedopoildoppio
choc del 14 (politiche) e del 28
aprile (Roma) sono stati lasciatida
soli a rimuginare sulla sconfitta o

a deprimersi sulla lettura del pre-
sunto duello D’Alema-Veltroni.
Se poi, oltre all’iniziativa mediati-
ca, la composizione del governo
ombra sarà servita a restituire uni-
tàd’intentialgruppodirigentede-
mocratico, tanto meglio. Tutta-
via, è sul lavoro d’interdizione al
governoBerlusconi, sulla capacità
di efficaci controproposte argo-
mentate che il governo Veltroni
gioca le sue chance principali.
Che non sono poche consideran-
dochel’esecutivosièappenainse-
diato e già tra palazzo Chigi e Bos-
si c’è forte disparità di vedute sui
rapporti con Gheddafi. E quando
sarà la volta del giro di vite sugli
immigrati? Del federalismo fisca-
le?
Cisarà insommaparecchiodabat-
tagliaree non per una miope poli-
tica del tanto peggio tanto me-
glio. Non sarebbe male, però, se la
prossima Sinfonia degli addii toc-
casse a loro.

apadellaro@unita.it

L’ombra e la speranza

D
i ritorno da Londra, a
dieci giorni di distanza
mi viene la tentazione

del confronto fra quello che
ho appena visto e vissuto e la
sconfitta elettorale nostra, ita-
liana. Ho deciso di resistervi e
di limitarmi a spiegare quanto
ho capito della disfatta laburi-
sta e delle modalità con cui è
avvenuta. Sarà il lettore a for-
mulare i debiti paragoni e, se
del caso, a trarne utili insegna-
menti per casa nostra.
Procedoa ritroso, a cominciare
dai commenti dei protagonisti
della battaglia di Londra, quel-
la più carica di peso politico.
Convocetremulaperl’emozio-
ne il «sindaco rosso», Ken Li-
vingston, ha affermato che la
responsabilità per la sconfitta è
«soltanto mia. Non puoi fare il
sindaco per otto anni e, poi, se
non vinci per la terza volta, so-
stenere che la colpa è di un al-
tro».Daparte sua il vincitore, il
conservatore Boris Johnson,
ha espresso la speranza che
Londra«possacontinuareabe-
neficiare dell’amore evidente»
che il suo avversario nutre per

la sua città. Egli ha aggiunto
che Londra non è diventata
«una città conservatrice», ma
che la sua vittoria dimostrava
una«ripresadifiducia»neicon-
fronti del suo partito da parte
degli elettori. Sono parole che
obbediscono a due regole fon-
damentali che è bene non li-
quidare con qualche stereoti-
po sul fair play o, peggio, sulla
presunta ipocrisia britannici. Il
perdente per principio e per
metodosiattribuisce la respon-
sabilità della sconfitta, in que-
sto caso sicuramente per ecces-
so, in quanto i commentatori
sono pressoché unanimi nel-
l’attribuirla in primo luogo al-
l’impopolaritàattualedei labu-
risti, comedimostratodai risul-
tati complessivi nelle elezioni
amministrative(44%conserva-
tori, 25% liberali, 24% laburi-
sti,macontassidipartecipazio-
ne assai inferiori a quelli delle
elezioni politiche, salvo per
Londra) e in secondo luogo ad
un attacco martellante dei me-
dia, quasi tutti di orientamen-
to conservatore al sindaco
uscente. Lo fa perché, per il
buonfunzionamentodelle isti-
tuzioni e del proprio partito, la

sconfitta non può restare orfa-
na. Il good looser, chi perde nel
rispetto di un’etica sportiva,
esatto opposto di chi grida ai
brogli, con il suo atteggiamen-
tosicandidaaunafuturavitto-
ria. Il vincitore, invece, mo-
strandosi generoso nei con-
fronti dello sconfitto, in que-
sto caso non sollecita biparti-
sanship, tanto meno inciuci -
che non rientrano nel costu-
me politico anglosassone, se
non in caso di catastrofi o
emergenzenazionali -maoffre
soprattutto prova di senso del-
la realtà. Con le sue parole
Johnson - per tutti semplice-
menteBoris -dimostradicono-
sceree riconoscere igrandime-
riti e la simpatia suscitata dal
sindacouscenteeanchelacon-
sapevolezza di un esito dettato
più dal contesto politico di or-
dine generale, favorevole ai
conservatori che non dai suoi
meriti personali che pure esi-
stono: in particolare la scelta di
Boris di portare la sua campa-
gna elettorale nelle roccaforti
periferiche dei laburisti, delusi
da un blairismo di lunga dura-
ta.
Infatti, osserva «The Indepen-

dent», anche i conservatori si
sono spostati verso il centro,
cancellando l’immagine di na-
styparty,dipartitodell’arrogan-
zaedelprivilegio, ereditàavve-
lenata dell’epoca thatcheriana
che ha offerto a Tony Blair lo
spazio necessario per tenerli
lontani dal potere per anni.
L’errore di Gordon Brown, a
sua volta, è stato quello di non
indire elezioni anticipate im-
mediatamentedopoaver sosti-
tuito Blair, «barboncino di Bu-
sh» (noi italianidiremmo piut-
tosto:moscacocchiera), ritenu-
to responsabile del coinvolgi-
mento in una guerra respinta
dal 70% della popolazione. In
tal modo egli ha perso l’occa-
sione per prendere le distanze
dal suo predecessore la cui filo-
sofia del new labour non fa più
proseliti al centro, solidamente
occupato da David Cameron,
il nuovo leader conservatore,
mentre la base popolare tradi-
zionalmente laburista si ribella
controunapolitica economica
che ha favorito una redistribu-
zione del reddito a favore dei
più ricchi e che GordonBrown
non è riuscito a invertire.
Quanto agli altri, fedeli a un li-

berismo di stampo tradiziona-
le, piuttosto che la fotocopia,
preferiscono votare l’originale.
Come in...

g.gmigone@libero.it
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Esteri, il pericolo
è la marcia indietro
LUCIANO VECCHI
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M
a anche con quelli del
New Labour nel Regno
Unito, con le primarie

del Partito Democratico negli
Stati Uniti e, prima ancora, con
la sconfitta socialista in Francia,
in Danimarca, in Svezia, con la
bocciatura dei referendum sul
Trattato Costituzionale europeo
nel 2005 in Olanda e Francia. Il
nododi fondoè il venirmeno di
decisivistrumentidi regolazione
dell’economia.Glistrumentina-
zionali sono inadeguati. Riman-
gono, ovviamente, necessari.
Tuttavia,sonoassolutamentein-
sufficienti. Il nodo di fondo è, al-
lora, l’impossibilità del riformi-
smo in un solo Paese nel secolo
dell’economiaglobale. Siamoad
unpassaggiostorico.Undefiniti-
vo cambio di fase. Non solo in
Italia, dove le nostre peculiarità,
indubbie,ciportano,perprovin-
cialismo, a definirci sempre uni-
cieanomali.Maovunqueirifor-
mismi hanno avuto una storia.
In sostanza, negli ultimi anni è
emerso sul piano elettorale,
quanto nel dibattito accademi-
co e politico-culturale è presente
da molto tempo: la crescente di-
varicazione tra dimensione del-
l’economia(globale)edimensio-
ne della politica (nazionale). In
altri termini, la contraddizione
immanente tra l’universalismo
deidiritti,distintivodelle forzeri-
formiste, e l’attuale assetto di re-
golazione dei mercati globali.

Sul piano elettorale, emerge ora.
E non a caso. Emerge ora perché
ora si manifestano a pieno le
conseguenzediunassettoregola-
tivo inadeguato: lecrisi finanzia-
rie, lapressione sullemateriepri-
me energetiche ed alimentari,
l’onda migratoria, l’offensiva
competitiva delle economie
emergenti, l’invasione dei fondi
sovrani, il deterioramento del-
l’ambiente, il terrorismo fonda-
mentalista, il disorientamento
identitarionelcoacervodellecit-
tà multietniche. Emerge ora ed
orai riformisminazionalisbatto-
no la testacontro ilmurodell’as-
senzadiadeguatistrumentidi in-
tervento. E vengono percepiti,
correttamente, deboli e retorici.
Mentre la destra, come sempre
infasidigrandicambiamenti,of-
fre sponda con le scappatoie, fa-
cilimaillusorie,dell’arroccamen-
to identitario e delle soluzioni
corporative.
I riformismi occidentali hanno
avuto una grande occasione per
riattrezzarsi al mondo piatto del
XXI secolo: alla fine degli anni
’90, governavano negli USA e
quasiovunqueinEuropa.Aveva-
no avviato importanti iniziative
politiche (ricordate la Conferen-
za sulla Terza Via del Settembre
’98 alla New York University e il
successivo appuntamento di Fi-
renzesulRiformismonelXXIse-
colo?),oggi ridottealsolo,pures-
senziale, ambito seminariale sul-
la Global Progressive Governan-
ce. In Europa, dopo il traguardo
storicodell’Euro,avevanoappro-
vato la Strategia di Lisbona e su-

bito dopo nominato la Conven-
zione per il Trattato Costituzio-
nale Europeo. Poi, però, hanno
abbandonato il percorso ritor-
nando sui sentieri, senza uscita,
delle politiche nazionali. Hanno
rinunciato alla forza potenziale
dell’Unione Europea. Le ragioni
del ripiegamento sono state tan-
te: l’uscita di scena di Clinton,
l’attaccodell’11 Settembree l’in-
fausta scelta blairiana, la politica
del divide et impera dell’ammi-
nistrazione Bush, la recessione
economica, l’arrivodeiPaesidel-
l’ex Patto di Varsavia nell’Unio-
ne Europea e la loro ostilità all’"
ingerenza" di Bruxelles. Tutta-
via, la ragione principale del ri-
piegamento nazionalista è stata
di ordine culturale: il segno cul-
turaleprevalentenelleclassidiri-
genti dei partiti riformisti euro-
pei e, più in generale, nelle classi
dirigenti di orientamento rifor-
mista delle organizzazioni degli
interessi, della cultura, delle tec-
nostrutture era dato dallo statu-
to nazionale della politica del
’900. In parte. Per altra parte, era
dato dalla subalternità culturale
alla vulgata liberista di mercati
autoregolati, sostitutivi della po-
litica, chiamata al massimo a li-
berarli (il "mercatismo"rinfaccia-
toci, in parte a ragione, da Tre-
monti), come se il mercato esi-
stesse in natura e non fosse, co-
me invece è, un prodotto alta-
mente artificiale, orientato, con-
sapevolmente o meno, dalla po-
litica. Ora i riformismi sono ad
un bivio. Possono rimanere na-
zionalieripiegare,sulpianopoli-

tico, ma prima ancora su quello
valoriale, a variante perbene del-
la destra corporativa e protezio-
nista o, specularmente in termi-
ni di irrilevanza politica, a testi-
monianza culturale. Sarebbe
una sciagura perché l’integrazio-
ne globale dei mercati, regolata,
offre inediteopportunitàper tut-
ti. Oppure, i riformismi possono
riprendere il percorso interrotto
all’inizio del decennio in corso e
rilanciare la sfida per la ridefini-
zione della governance globale.
Ovviamente, questa ultima stra-
da è ambiziosa e difficile. Ma ci
sono precedenti storici confor-
tanti:è statomenodifficileper la
generazione di H. D. White e di
J.M.Keynesprogettarel’architet-
turadiBrettonWoodsdurante il
secondo conflitto mondiale e
per Roosevelt e Churchill realiz-
zarla? È stato meno difficile fare
l’Euro? E c’è anche un ampio ar-
co di forze di orientamento libe-
rale non ideologico oramai con-
vintechelostatusquoèimpossi-
bile e che o si regredisce al prote-
zionismo o si disegnano istitu-
zioni multilaterali efficaci. Ad
esempio, finoapochiannifa, sa-
rebbe stato impossibile trovare
sul Financial Times proposte di
autorevoli esponenti dell’esta-
blishment USA (Larry Summers,
5 maggio scorso) per la coopera-
zionemultilateralecontrolacon-
correnzafiscale,perregolare leat-
tività finanziarie, per applicare
standardatuteladeidirittidei la-
voratori.
I riformisti europei hanno una
straordinaria occasione per av-

viare la controffensiva: le elezio-
niper ilParlamentoEuropeodel-
la primavera prossima. In vista
dell’appuntamento, si completi
ilsuperamentodelPSEversol’or-
ganizzazione di tutti i riformisti
europei.Simettaapuntounpro-
gramma comune con alcune,
poche, risposte vere ai principali
problemi vissuti dai cittadini eu-
ropei: lo sviluppo sostenibile,
l’applicazione di standard am-
bientaliesocialiagliscambicom-
merciali, la sicurezza. Si indivi-
duino candidature autorevoli
perilParlamentoEuropeo.Si fac-
ciadelgruppodeiriformistieuro-
pei ilprotagonistadiunacostan-
teesistematicaoffensivasuprin-
cipali punti del programma co-
mune.Elaborinoipartitiriformi-
stidisponibiliunprogettodicoo-
perazione rafforzata nell’ambito
dell’euro-gruppo rispetto al qua-
le incalzare i rispettivi governi.
Riprendano e facciano entrare
nel dibattito politico il progetto
di riorganizzazione delle sedi
multilaterali proposto da Ra-
smussen nel 2004. Accelerino il
percorso di ridefinizione dell’In-
ternazionaleSocialista. Inquesta
controffensiva, sia il Pd, fino in
fondo,all’altezzadellesuepoten-
zialità, solleciti lealtre forzerifor-
miste europee a muoversi lungo
la ricostruzione degli strumenti
del riformismo. Solo così possia-
modarerispostecredibilialledif-
fusepaure del cambiamento. Al-
trimenti,ci saràsempreunberlu-
sconisullapiazzaprontoaracco-
glierle con la demagogia.

www.stefanofassina.it

È
certamente inaccettabile
che, da parte di rilevanti
esponenti di Paesi terzi - in

questocaso ilgiovane Gheddafi - si
cerchi, peraltro maldestramente,
di interferire sulla composizione
del governo di un Paese come l’Ita-
lia.Giusta è stataquindi l’unanime
presa di posizione dell’insieme del-
leforzeedelleautoritàpoliticheita-
liane - a cominciare dal Partito De-
mocraticoedalministrodegliEste-
riD’Alema - a difesa della piena au-
tonomia e sovranità dell’Italia de-
mocratica.
Ciò che invece sorprende è il
“fragoroso silenzio” che in Italia
staavvolgendoiprimidiscutibiliat-
tidipoliticaesteradelnuovogover-
no durante la fase iniziale che, pur
essendo stata fino a ieri “in pecto-
re” dal punto di vista istituzionale,
era già rilevante dal punto di vista
politico. Anche perché, nel resto
del mondo, comprensibilmente, si
guarda con preoccupazione ad un
possibilecambiamentodirottadel-
l’Italia nello scenario internaziona-
le.
Quali sono i segnali che Berlusconi
e la sua compagine hanno già avu-
to il tempo(insoli20giorni!)dida-
re al mondo?
Già incampagna elettorale l’exmi-
nistro Martino ha affermato che il
governo del PdL avrebbe drastica-
mente ridotto la presenza italiana
in Libano ma ripreso la partecipa-
zionemilitare all’avventura irache-
na! All’indomani del voto il futuro
Premier ha affermato che l’Italia
avrebbecambiatoleregoledi ingag-
gio delle nostre truppe in Libano.
Losconcertodeinostrimilitari,del-
la comunità internazionale e del-
l’insieme delle forze politiche liba-
nesi è stato immediatoe profondo.
Spetta naturalmente solo alle Na-
zioni Unite stabilire ed eventual-
mente modificare le norme che re-
golano la presenza internazionale
di peace keeping nel sud del Libano.
Ma è soprattutto il dialogo politico
con l’intero mondo arabo - oltre
che la sicurezza dei nostri militari -
che rischia di essere messo in di-
scussione. È peraltro quello che la
settimana scorsa, alla riunione del
comitato mediterraneo dell’Inter-
nazionale Socialista tenutasi a Bei-
rut - ci hanno detto con chiarezza
tutte le forzedemocratiche libanesi
(quelle, per intenderci, del «fronte
della Primavera di Beirut»).
Alla conferenza stampa tenuta con
il leader russo Putin nella cornice
di Villa Certosa l’immagine del fu-
turopremier italiano chesuggeriva
di trattare a raffiche di mitra i gior-
nalisti scomodi (crimine peraltro
già ampiamente praticato nella re-
altà russa) ha dato universalmente
il segno dello spessore politico in-
ternazionale che rischia di avere il
nuovo governo italiano.
Le prime mosse nei confronti del-
l’Unione Europea destano egual-
mente grande preoccupazione.
Dalla gestione privatistica della so-
stituzione di Frattini alla Commis-
sione europea, compiuta in modo
spregiudicato e senza precedenti
nella storia dell’Ue, si è già ottenu-
toil risultatodellaperditadellostra-
tegico portafoglio degli affari inter-
ni egiustizia, dacuidipendono, tra
l’altro, lepolitichesull’immigrazio-
ne. Il neoministro Tremonti può

già incassare, per esclusivo merito
del Governo Prodi, i vantaggi della
fine della procedura di infrazione
per “deficit eccessivo”, a cui lo stes-
so Tremonti aveva portato l’Italia
qualcheannofa.Temocheselage-
stione finanziaria dei conti pubbli-
ci sarà quella già praticata dal cen-
tro-destra nel passato tra un anno
saremo di nuovo sommersi da un
deficit crescente nel bilancio dello
Stato e da nuove misure di censura
verso l’Italia.
Ma ciò che sta avendo un impatto
devastante è l’atteggiamento sulla
delicatissima e strategica vicenda
Alitalia.Dopoaver fatto fallire l’op-
zione Air France - l’unica sinora ri-
velatasi praticabile - Berlusconi ha
cominciato ad attribuire all’
“Europa” e alle regole che tutelano
la concorrenza, l’eventuale falli-
mento della fantomatica “cordata
italiana”. Si tratta di una esibizione
di malafede che, oltre a rischiare di
portareal fallimentolanostracom-
pagniadibandiera,porterà, sereite-
rata, a quella marginalizzazione
dell’Italia nel contesto europeo da
cui è stata sottratta grazie al lavoro
proficuodelgovernodicentro-sini-
stra.
Difficile quindi, dati i precedenti
storici e gli atti diqueste settimane,
sostenere che vi siano, in Europa e
nel mondo, “pregiudizi” nei con-
fronti del centro-destra italiano. Vi
sonoinfatti solo“giudizi”,purtrop-
pobasati sulle esperienzedelpassa-
to e confermati dalle prime mosse
del futuro governo.
Siamo di fronte al rischio che un
mixdipopulismo(che indica tutto
ciò che è “straniero” - Europa com-
presa - come il nemico da addita-
re), ideologismo (come se il mon-
do si fosse fermato agli inizi del-
l’amministrazione Bush) e propa-
gandismoprotezionista(adesclusi-
vo fine interno ma con drammati-
che ricadute esterne) tagli alle radi-
ci le basi di quella politica estera di
cui l'Italia ha bisogno e che è stata
faticosamente ricostruitanegliulti-
mi due anni.
Nonsi tratta,naturalmente, solodi
questioni di “prestigio”, importan-
ti ma talora poco comprensibili ad
una parte dell’opinione pubblica.
PerunPaese come l’Italia il proprio
ruolo nel mondo è decisivo anche
per il suosviluppoeconomicoeso-
ciale e per la gestione dei problemi
dellasicurezza.Negliultimiduean-
ni è stato anche grazie alla nuova
immagine dell’Italia, ad un soste-
gno di politiche e di accordi inter-
nazionali che l’export italiano ha
vissuto un incremento significati-
vononostante l’Euro forte. Ègrazie
allaretedipositivi rapporti interna-
zionali che significativi accordi di
gestionedeifenomenimigratori so-
no stati stipulati con Paesi terzi. È
grazie alla politica estera del gover-
no Prodi che la presenza delle im-
prese italiane è diventata determi-
nante insettoriearee strategiche(a
cominciaredalMediterraneoedal-
l’America latina).
Il compito che sta di fronte a noi è
quindi impegnativo. Occorrerà fa-
re tutto quanto possibile per evita-
re i guasti che un approccio dissen-
nato nelle relazioni internazionali
può provocare al Paese. Credo che
occorreprepararsiadincalzareilgo-
verno su questi temi che richiedo-
no, come in ogni Paese “normale”,
un forte impegno bipartisan. Il la-
voro compiuto negli ultimi anni è
un patrimonio prezioso per l’Italia
epertuttigli italianichedovràesse-
re opportunamente valorizzato.
A una destra italiana che cerca di
strumentalizzare le legittimepreoc-
cupazioni legate ad aspetti della
globalizzione occorre saper rispon-
dere in maniera adeguata.
Per ilPartitoDemocratico lasfidaè,
anche su questo terreno, delicata e
importante. Una visione del pro-
cessodi integrazioneeuropeaedel-
l’insiemedeirapporti internaziona-
li che si ponga concretamente
l’obiettivo del governo democrati-
co dei processi di globalizzazione e
della costruzione di più avanzate
politiche sociali ed ambientali a li-
vello sopranazionale è costitutiva
dell’identità del nostro partito ed è
ilpiù fortevaloreaggiuntodella sfi-
da che abbiamo messo in campo.
Ma è anche parte di quell’interesse
nazionale del nostro Paese che do-
vremo, anche dall’opposizione, sa-
pere promuovere e tutelare.

Membro del Coordinamento
nazionale del Partito Democratico
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